
LETTERE E OPINIONI 

«Un lavoro 
sapendo 
che non è 
un lavoro.,.) 

• •Caro direttore, ho letto 
mW Unità del 5/12 l'articolo 
di Michele Serra dal titolo 
'Dedicala al ha, con lami 
auguri». 

Alla luce delle sue conside
razioni, che io condivido, cir
ca gli uffici statali e parastatali, 
la dedica potrebbe essere in
dirizzala anche alla Motoriz
zazione civile e trasporti In 
concessione, all'lnps, alla Usi 
e via dicendo. 

Forti perplessità nulro, in
vece, verso i feroci auguri da 
lui formulati -per amor di 
semplificazione- al singolo 
Impiegalo. Bisogna, Infatti, 
precisare che spesso il dipen
dente pubblico svolge un la
voro sapendo che non è un 
lavoro, o meglio sapendo che 
e un lavoro che sia generando 
rabbia, confusione, sfiducia, 
disagio e danno a moltissimi 
utenti, SI lavora, ad esempio, 
sapendo di inviare ai vigili di 
Milano, di Torino, o di Catania 
I dati anagrallci che non corri
spondono ai vero proprietario 
dell'autoveicolo che deve es
sere perseguilo al sensi di leg
ge por over violalo le norme 
del Codice della slrada. Da 
questo punto di vista li confes
so che non vorrei essere, in 
quanto dipendente pubblico, 
destinatario degli auguri che il 
compagno Serra ha formula
lo. Vorrei essere destinatario, 
Invece, di un Incitamento alla 
lotta per migliorare l'organiz
zazione del lavoro, per elimi
nare disfunzioni, carenze, 
inefficienze e tulio ciò che fa 
pagare all'utenza cosil finan
ziari, fisici e psichici non do
vuti. 

Ormai è tutto II settore della 
pubblica smmirilstrazione che 
la acqua da ogni parte. Uè lun
gaggini burocratiche, le code 
agli sportelli, I tempi di attesa 
per la riscossione di pensioni, 
per le prenotazioni di visite 
mediche, per le richieste di 
certificati ecc. sono sotto gli 
occhi di tutti. Le responsabili-
la di simili situazioni stanno in 
allo (le responsabilità che so
no In basso sono di gran lunga 
inferiori e. luttavla, non vanno 
sottaciute;. E II però, In alto, 
che si devono formulare parti
colari auguri, Al veri responsa
bili: ministri, sotiosegreiarl di 
Slato, dirigenti generali, primi 
dirigenti, direttori, sindacati 
corporativi, dobbiamo augu
rare di timbrare le migliala di 
pratiche arretrale, di registra
re le generalità di migliala di 
utenti, di legare con lo spago 
montagne di fascicoli e pac
chi, di vivere in ambienti an
gusti, Ira topi, targhe polvero
se e scaffali sovraccarichi fino 
all'Inverosimile di carte ingial
lile. 

Gli auguri formulati In quel
la direzione riceveranno l'ap
provazione del sottoscritto, 

Francisco Nlgro. Caserta 

Nessuno 
direbbe: 
«I bambini 
della via Paal» 

• •Caro direttore, mi displa
co che proprio t'Unita abbia 
pubblicalo (e In prima pagina) 
Il 28 dicembre scorso uno 
scrino che chiamava •bambi
nai una ragazza di undici an
ni 

Sono molto deluso perchè, 

.«Abbiamo incominciato a rifondare 
il sindacato, con sede in un "container" 
piazzato in mezzo a centinaia di piccole fabbriche...» 
Ridistribuire i poteri dei «palazzi» 

«Zona Romana bella...» (Cgil) 
H Caro direttore, il dibattito che si 
sta sviluppando attorno al tema della 
rifondazione della Cgll appare, a mio 
parere, troppo spesso generico, astrat
to e imperniato su aspetti ideologici. 

Ha fallo bene Franco Sartori 
sull'enfio del 17/12 a denunciare il 
rischio che «...se non c'è il confronto 
su esperienze (atte, se non c'è una 
concretezza, una operatività su cui po
ter misurare chi è d accordo e chi con
tro, si andrà avanti per forza su unani
mismi a parole e su nulla di fatto». 

Proprio per questo è necessario 
spostare l'attenzione ai fatti concreti, 
che rappresentano anche tentativi di 
sperimentazione del nuovo sindacato. 

C'è infatti un aspetto detta rifonda* 
zione del sindacato che ritengo fonda
mentale alla luce della sua crisi di de
mocrazia e di rappresentatività: il bi
nomio «decentramento-contrattazio
ne articolata aziendale e territoriale*. 
Tanto più che all'I 1* Congresso della 
Cgll abbiamo detto che la scelta politi
ca di fondo che deve ispirare l'azione 
del sindacato, in particolare nelle aree 
metropolitane, deve essere impronta
ta alla democrazia e al decentramento 
politico e organizzativo. 

Nella nostra realtà di Zona sindaca
le dell'area metropolitana milanese, 
che conta circa 400.000 abitanti, oltre 
120.000 lavoratori distribuiti in quasi 

20.000 aziende e con 30.000 iscritti 
alla Cgil, abbiamo incominciato a ri
fondare il sindacato con sede in un 
container piazzato in mezzo a centi
naia di pìccole fabbriche a pochi passi 
dalla «grande Milano». Abbiamo con
tinuato costituendo le «Leghe Cgil» un 
po' dappertutto dove sono i delegati, i 
militanti a rappresentare e dirìgere il 
sindacato; e non solo nei luoghi di la* 
voro ma anche nel territorio. 

Da qui siamo partiti per riconquista
re Il potere contrattuale attraverso 
piattaforme e vertenze che affrontano 
i problemi dell'occupazione, della sa
lute, dell'ambiente, dei servizi e più in 
generale delle condizioni di vita e di 
lavoro dei cittadini. La scommessa è 
anche quella di allargare la rappresen
tanza del sindacato cercando di tute
lare gli interessi di quei lavoratori, per 
esempio delle piccole aziende, dove 
l'organizzazione sindacale non c'è; e 
poi del giovani disoccupati, degli an
ziani ecc. 

Per questo abbiamo costruito le 
piattaforme, oltreché con assemblee 
nel luoghi di lavoro, con assemblee 
nel territorio fuori dell'orario di lavo
ro, per non parlare delle assemblee 
sulla legge Finanziaria tenute anche al
la sera con I cittadini-

Tutto questo perchè siamo convinti 
che la rifondanone è possibile solo se 

si riparte dal «basso-; se i protagonisti 
sono i lavoratori, i delegati, i nostri 
militanti. Insomma la rifondazione 
non è una operazione illuminista, ma 
un processo profondo che deve misu
rarsi con 1 problemi concreti che ogni 
giorno vivono le lavoratrici e i lavora
tori tutti, i giovani precari, i disoccupa
ti e gli anziani. 

Queste esperienze, pur tra limiti e 
difficoltà, ci mostrano che la strada 
Intrapresa con TI l'Congresso è quel
la giusta. 

Su questa strada sono frapposti 
ostacoli che non sono solo quelli og
gettivi (come le resistenze del padro
nato e delle forze conservatrici) ma 
sono nella stessa Cgil ai vari livelli e in 
tutte le strutture. Il grosso problema di 
oggi è proprio quello di passare dalle 
parole ai fatti, in quanto c'è il rischio di 
frustrare le legittime aspirazioni e ritar
dare quel processo di rinnovamento 
che è indispensabile se si vuol restare 
al passo con i cambiamenti del mon
do del lavoro. 

Decentrare non pud significare 
semplicemente «aggiungere», ma de
ve voler dire ridistribuire, dal centro 
verso la periferia, te risorse non solo 
economiche e organizzative, ma an
che e soprattutto quelle politiche ed 
umane. Per questo non è più possibile 
che la maggioranza degli apparati e 

delle risorse organizzative si trovino al 
centro; così come non è più tollerabile 
che le informazioni e le decisioni sia
no concentrate nei «palazzi». 

Allo stesso tempo non è ammissibi
le la separatezza, spesso scambiata 
per autonomia, con la quale operano 
diverse strutture: talvolta si trasforma 
in vera e propria autarchia, al limite 
della presunzione di bastare a se stes
si, impedendo di sviluppare una politi
ca contrattuale capace di rappresenta
re davvero l'universo del mondo del 
lavoro (non è forse anche questa una 
causa della nascita dei Cobas?). 

La verità è che c'è uno scarto sem
pre più insopportabile tra le indicazio
ni, gli obiettivi dichiarati e la pratica 
quotidiana. Certo è un problema di 
battaglia politica, anche dentro la Cgil; 
ma per vincerla bisogna uscire dalle 
stanze e dai corridoi dei «palazzi», 
coinvolgendo (ino in fondo e da prota
gonisti i lavoratori, gli iscritti, i delega' 
ti, i militanti della Cgil. 

Per tutte queste ragioni mi sento di 
raccogliere la proposta fatta da Fran
co Sartori per un confronto a livello 
nazionale fra tutte le esperienze dove 
si è sperimentata la rifondazione della 
Cgil. 

Marco Cipriano. Segretario 
della Camera del Lavoro 

di Zona «Romana» • Milano 

come insegnante, ho più volte 
indicato ai miei alunni il cor
retto uso della parola «bambi
no» (persona In età da zero a 
sei/otto anni, secondo tutte le 
grammatiche e tutti i vocabo
lari) e ho, spesso, portato a 
scuola ritagli di giornali dove 
la stessa parola veniva usata a 
sproposito. 

Ho sempre mostrato, in 
l'Unità come esemplo 

di giornale che «scrive bene»! 
Questa volta, purtroppo, ho 

dovuto incassare il colpo. 
Questa lettera si propone di 

assestare una amichevole tira
tina d'orecchio a chi ha di
menticato che l'età del Ra
gazzi della via Pool era di ot
ta/nove/dieci anni. 

Vittorio Stiri. Cesena (Forlì) 

ELLEKAPPA 

L'alternarsi 
d i atteggiamento 
crit ico 
e dogmatico 

non anche con quelle minori
tarie?) che preveda contributi 
forfettari finalizzati a consenti
re alla Chiesa stessa di curare 
direttamente l'insegnamento 
religioso, senza il coinvolgi
mento della scuola? 

Giuseppina Speciale. 
Termini Imerese (Palermo) 

• • Gentile direttore, dopo 
l'ondata di Interesse per l'ora 
di religione, dopo il dilagare 
di affermazioni più o meno 
grintose fatte da personaggi 
del nostro sistema politico, 
dopo lo spettacolo poco edifi
cante offerto da alcuni anche 
dagli scranni del nostro Parla
mento, un velo di oblio è sce
so sull'argomento. La scuola, 
a tutt'oggi, aspetta direttive 
operative percorribili e chiare 
che permettano, tra l'altro, di 
non discriminare gli allievi in 
categorie privilegiate e no. 

Sarebbe opportuno, anche 
al fine di evitare possibili 
«guerre sante», che il ministro 
della Pubblica Istruzione sta
bilisse una volta per tutte che 
la scuola pubblica, che grava 
sul bilancio dello Stato (al 
quale bilancio concorrono 
nelle entrate, anche cittadini 

non cattolici e non religiosi), 
è laica e che pertanto né im
magini sacre debbano esporsi 
nei locali scolastici né esservi 
celebrate (unzioni religiose, 
alle quali agli alunni e docenti 
è dato attendere in Chiesa, 
nell'ora di religione. 

Sembra in ogni caso assur
do pretendere la formazione 
di uomini razionali ed equili
brati affidando agli operatori 
scolastici il compito di svilup
pare negli allievi, alternativa
mente ad ore fisse e prestabi
lite, ora il pensiero ipotetico-
dubitativo, ora quello acritico, 
passivo e passlvizzante tipico 
di ogni Insegnamento confes
sionale. Questa conflittualiltà, 
anche se avvertita in ogni or
dine di scuola, investe in pie
no quella materna e primaria 
nelle quali insegna un unico 

docente per tutte le aree disci
plinari. Tale docente si trova 
così ad impersonare Giano bi
fronte, a causa dei due ruoli 
affidatigli. Eglii infatti, per 
aderire alla richiesta della no
stra società tecnologica» che 
denuncia il pericolo della 
massificazione e della sperso
nalizzazione, deve essere in 
alcune ore della giornata pro
motore dì pensiero critico e 
creativo, mentre durante l'ora 
dell'insegnamento religioso 
confessionale deve cambiare 
volto e stile didattico e diven
tare trasmettitore di verità ri
velate. 

Il cambiamento delle rego
le del gioco e delle norme del 
contesto relazionale che ine
vitabilmente avviene in classe 
con il passaggio intermittente 
da parte dei docenti, o del do

cente, da uno stile d'insegna
mento ad un altro, ha effetti 
devastanti sulla psiche dell'al
lievo che si trova indifeso, 
stante che il cambiamento av
viene in forma non esplicita 
ma ambigua e subdola. Eppu
re tutti conoscono l'importan
za dell'atteggiamento del do
cente per l'igiene mentale 
dell'allievo perché, ove esso 
sia fluttuante, può originare 
alienazione e instabilità, spe
cialmente quando l'individuo 
si trova nel periodo in cui va 
strutturando la sua identità, il 
suo equilibrio psichico. 

È troppo utopistico sperare 
che l'impégno assunto dallo 
Stato italiano a garantire l'in
segnamento della religione 
cattolica, venga assolto stipu
lando una convenzione con la 
Chiesa cattolica (ma perché 

Quella «routine» 
che ci ruba i l 
tempo di sperare 
che poi si cambi... 

wmCam*(Mitd, sono cresciu
ta con la persuasione che ogni 
azione dei «grandi» avesse un 
valido «perché», che ogni 
scelta (atta fosse la conse
guenza di serie valutazioni. 

Da parte mìa non mi azzar
derei mai a buttare tutti i piatti 
dalla finestra per evitarmi, 
adesso, la fatica di lavarli, sen
za pensare a quella per ricom
prarli; non brucerei mai la 
scorta di legna d'estate solo 
per il gusto di vedere il fuoco, 
rischiando di restare senza 
l'inverno; non spenderei mai 
soldi in un bel quadro ri
schiando di non aver poi di 
che mangiare... Insomma, di 
solito penso ai prò e ai contro 
di ogni scelta e solo dopo agi
sco. Lo stesso mi aspetterei 
da chi ha più «potere» di me, 
ed anche dai miei simili... 

Invece è lutto il contrario: 
prima si costituiscono le cen
trali nucleari e poi ci si chiede 
se sono pericolose e se sono 
indispensabili... prima si inva
de il mercato di automobili e 
poi si scopre che non è la co
sa più funzionale. Prima si in
cita la gente a scialacquare e 
sprecare e poi ci si lamenta 
della mancanza di risorse. Si 
occupa gente in settori paras
sitari (come la pubblicità) e 
poi si obbliga a pagare per 
mantenere questi posti di la

voro. E anche in piccolo: tutti 
noi parliamo, critichiamo e 
poi siamo uguali agli altri: i 
bicchieri di carta ad un party 
(festa è poco chic) fanno 
«moderni»; la Coca Cola o l'a
ranciata in tavola sono simbo
li di «ricchezza»... Se non si ha 
lo «stereo» e il computer, non 
si è di questo mondo? Criti
chiamo e compriamo, pian
giamo e ci inscatoliamo in cit
tà, lottiamo (contro cosa?) e 
non sapremmo vivere altri
menti! 

Esiste ancora qualcuno che 
preferisce un solo stipendio, 
le scarpe dell'anno preceden
te, i vestiti da 10.000 lire al 
pezzo, le cene in casa, ma... la 
possibilità di avere il tempo di 
stare insieme, di crescere i fi
gli e di essere se stessi? 

Mi sento una bestia rara 
perché ho voluto abitare in 
campagna; perché preferisco 
non cambiare la macchina 
sinché cammina e risparmiare 
su tante cose decisamente 
inutili per potermi «permette
re» di non lavorare... perché 
me ne frego se sono sempre 
«diversa» nelle scelte e nei de
sideri. Eppure so di non esse
re sola, ma non so più dove 
cercare gente che non sì sìa 
fatta ingoiare da una routine 
mostruosa che non dà più 
neanche il tempo di sperare 
che un giorno cambi. 

Vorrei trovare qualcuno 
che ha voglia di parlare di tut
to ciò che siamo e sentiamo, 
non solo di Craxi o di Celenta-
no, del Golfo Persico e del 
dollaro... Qualcuno che abbia 
voglia di proiettarsi il domani 
e non di aspettarlo passiva
mente facendo «come tutti». 

Cuastkce (Livorno) 

I l funerale 
del padre, senza 
ii Testimone 
di Geova 

••Egregio direttore, scrivo 
questa lettera per protestare 
contro la burocrazia dello Sta
to italiano che ha impedito ad 
un (iglio ed a un padre di in
contrarsi per l'ultima volta. 
Chi le scrive è il figlio maggio
re, amareggiato da un com
portamento cosi disumano 
perpetrato ai danni della fami
glia. 

Deve sapere che mio fratel
lo da qualche tempo è Testi
mone di Geova e, come tale 
si è trovato in opposizione al 
servizio militare. (Tengo a 
precisare che è l'unico, in una 
famiglia cattolica). 

Quindi quando è partito, il 
2/4/1987, si è rifiutato di sot
tostare alle autorità militari ed 
è stato incarcerato, dopo il 
conseguente processo, a Gae
ta. Dopo circa tre mesi a mio 
padre è stato diagnosticato un 
tumore maligno con metastasi 
diffuse e, conseguentemente, 
vita residua molto breve. Pur
troppo le previsioni dei medi
ci si sono avverate e mio pa
dre è deceduto il 15/12 scor
so. 

Noi pensavamo che sareb
be stata prassi normale quella 
di vedere arrivare i! nostro pa
rente; invece con nostro stu
pore - e dopo regolari certifi
cati medici che attestavano 
l'aggravarsi della situazione, 
portati di persona al Distretto 
militare di Bergamo; e addirit
tura dopo aver portato il cer
tificato di morte - ci siamo 
sentiti dire che mio fratello 
non poteva venire a casa nem
meno per il funerale, perché il 
magistrato di sorveglianza mi
litare non aveva firmato il per
messo. 

Giuseppe Bonoml. Bergamo 

CHE TEMPO FA 

SERENO NUVOLOSO PIÒGGIA TEMPORALE 

NEBBIA NEVE VENTO MNWCS50 

H. TEMPO IN ITALIA: la situazione meteorologica è ora 
caratterizzata da una fascia di basse pressioni che si 
estende dall'Europa centro-settentrionale sino al Medi
terraneo e nella quale sono inurite perturbazioni di origi
ne atlantica che attraversano la nostra penisola interes
sando particolarmente le ragioni settentrionali e quella 
centrali. La perturbazione che sta attraversando le no
stre ragioni si sposta abbastanza velocemente verso 
lavante ed è seguita da aria umida e molto instabile. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali e su quelle 
tirreniche centrali cielo molto nuvoloso o coperto con 
precipitazioni sparse a carattere Intermittente, Nevicate 
sui rilievi alpini al di sopra dei 1800 metri. Sulla regioni 
adriatiche inizialmente tempo variabile con alternanza di 
annuvolamenti e schiarite ma con tendenza ad aumento 
della nuvolosità. Sulle regioni meridionali scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone di sereno, 

VENTI: moderati da nord-ovast sulla ragioni oantro-sattan* 
trionali, moderati o forti da sud sulla ragioni meridionali. 

MARI: mossi i bacini contro-settentrionali. 
DOMANI: sull'Italia settentrionale e sull'Italia centrale cielo 

molto nuvoloso o coperto con precipitazioni sparse; ten
denza a miglioramento a cominciare dal settore nord
occidentale, dal golfo Ligure e successivamente dalla 
fascia tirrenica centrale. Per quanto riguarda le regioni 
meridionali tempo sostanzialmente buono conscarsa at
tività nuvoloso ed ampie zone di sereno. 

SARATO; sulle regioni settentrionali e su quelle centrati 
tempo variabile con alternanze di annuvolamenti a schia
rite. Sulle ragioni meridionali temporaneo aumento dette 
nuvolosità e possibilità di successive precipitazioni. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 
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• R Nei giorni scorsi II «Cor
riere lidia Sera, ha dalo II via 
ad una discussione, pubbli
cando una intervista a Renzo 
De Felice, li nolo studioso, in
terrogalo sulle possibili rifor
me istituzionali, ha sostenuto 
che la pregiudiziale antifasci
sta, alla base della Costituzio
ne repubblicana, non era più 
viva nella coscienza del paese 
e andava, pertanto, rimossa, 
come un ramo secco, dalle 
norme della nostra carta fon-
dameniale. Aggiungeva che 11 
fascismo era stato, a differen
za del nazismo, fenomeno 
non totalitario e, comunque. 
meno sanguinoso, essendo ri
masto fuori da! cono d'ombra 
dell'olocausto. Il suo Interven
to ha provocato, com'era da 
attendersi, risposte vivaci, in 
cui I Ioni del disaccordo sono 
siati - a nostro avviso - preva
lenti su quelli dell'accordo. 
Non è la prima volta, d'altron
de. che De Felice si trova al 
centro di polemiche. Da qual
che anno, Infatti, egli va soste
nendo, nelle sue opere, l'im
magine di un fascismo sostan
zialmente .moderno., dolalo 
di una classe dirigente non più 
corolla di quella attuale e di 
una burocrazia più efficiente. 
che gli avrebbero procuralo il 

La proposta di De Felice 
e l'antico vizio 

di certi intellettuali 
FERDINANDO CORDOVA e ADOLFO PEPE* 

«consenso» degli italiani, 
Agli inizi del suoi studi, egli 

era partito - a dire il, vero -
dalla premessa dichiarata che 
il fascismo (osse un fenomeno 
reazionario di massa, da esa
minare, tuttavia, nelle struttu
re reali e al di fuori degli sche
matismi Ideologici, per me
glio comprenderne la natura 
ed I pericoli. Mentre il lavoro 
- e, in particolare, la lunga 
biografia di Mussolini - proce
deva negli anni, questa pre
messa veniva gradualmente 
abbandonata, fino a tradursi 
in una analisi più spregiudica
ta, ma anche più cinica, come 
se lo studioso, al quale com
petono, certo, giudi?" storici e 
non morali, non dovesse ave

re una sua eticità, che gli per
metta di valutare in modo di
verso - pur nell'assoluto rigo
re scientifico - sistemi politici 
differenti, quali, in ispecie, la 
dittatura e la democrazia. Da 
ciò è derivata, nel corso della 
sua ricerca, una scarsa rile
vanza attribuita alla violenza 
fascista ed al suo modellarsi In 
uno stato di polizia, nonché, 
per converso, alla lotta degli 
oppositori ed all'ideale di li
bertà, da loro sostenuto; ele
menti, tutti, che avrebbero 
dovuto rendere più cauta la 
sua riflessione complessiva. 
Le idee espresse nell'intervi
sta sono, dunque, note da 
tempo e non avrebbero fatto 
scalpore, se non (ossero state 

rimesse in circolo in questo 
momento, dal quale hanno ri
cevuto nuova luce polemica. 

Da qualche anno, infatti, il 
sistema parlamentare italiano 
stenta a seguire l'evolversi 
della società civile, bloccato, 
com'è, dalle contese tra le 
forze politiche. Il paese chie
de, con insistenza, una mag
giore giustizia sociale e cate
gorie diverse di cittadini sono 
in polemica con i sindacati, i 
quali hanno difficoltà a racco
gliere e ad indirizzare le spinte 
che vengono dal basso. Gli 
stessi partiti sono in crisi di 
rappresentatività, pur se, nel 
contempo, tendono ad occu
pare sempre più larghi settori 
della società civile. Proprio 

nel messaggio di fine anno, 
l'autorevole parola del capo 
dello Stato li ha invitati a non 
confinarsi «ad una mera fun
zione di esercizio del potere, 
con tutte te tentazioni che ciò 
comporta», ma a riscoprire «il 
ruolo fondamentale che essi 
possono e debbono svolgere. 
quali organizzatori della pre
senza dei cittadini nello Sta
to». 

In questo contesto, le mag
giori forze politiche conven
gono sulla necessità di modifi
care i meccanismi istituziona
li, per cercare di snellirli e di 
renderli più efficaci. Le diver
genze si manifestano, tuttavia, 
quando si passa a discutere 
sui caratteri di tali modifiche. 
L'ingegneria costituzionale 
non è d'accordo, in effetti, su
gli interventi da eseguire. Fra 
le varie proposte, c'è anche 
quella di sbarrare l'accesso al 
Parlamento ai partiti, che non 
raccolgono il cinque per cen
to dei consensi elettorali. Ciò 
potrebbe far nascere - sìa det
to per inciso - la speranza di 
un blocco laico-moderato, il 
quale metta assieme i voti dei 
raggruppamenti minori e li dia 
in gestione a quello, fra di es
si, che abbia la forza di rap

presentarli. La proposta di De 
Felice - qualora venisse ac
colta - spazzando ogni sbar
ramento ideologico, permet
terebbe alla destra fascista di 
confluire, con piena legittimi
tà, in tale unione. 

Va detto, tuttavia, che, se si 
trattasse solo di questo, l'ope
razione sarebbe di piccolo ca
botaggio. C'è, invece, in quel
la proposta, un'insidia mag
giore, la quale è stata subito 
colta dai commentatori più 
avveduti. L'occasione della ri
forma costituzionale potreb
be offrire il destro per il pas
saggio ad una seconda Re
pubblica, che qualcuno va
gheggia, forse, autoritaria. 
Quale migliore circostanza, 
dunque, per svellere, dalla 
Costituzione, la sua matrice 
democratica ed antifascista, 
tentando di legittimare questo 
operato con il parere dì stu
diosi. autorevoli e non? Il rigo
re scientifico, in questo caso, 
servirebbe ad avallare attenta
ti non comuni alla vita civile e 
rivelerebbe, ancora una volta, 
un antico vizio dì certi intellet
tuali italiani1 quello di prestar
si, consapevoli o no, ai giuo
chi del potere 

• docenti di storia 
all'Università di Roma 

È Improvvisamente tcompana la 
compagna 

TOSCA ZANELLA 
di anni 77, appartenente ad una 
delle più gloriose famiglie antifasci
ste padovane. Iscritta al Pei fin da
gli anni Trenta, partecipò alla guer
ra di Liberazione come infaticabile 
itaf fella partigiana. Dal dopoguerra 
Instancabile attivista della emanci
pazione femminile e di tutte le lotte 
dei lavoratori nella Cadoneghe ros
sa. It segretario provinciale ed i 
compagni della Federazione comu
nista di Padova si uniscono parteci-
r i ai dolore ed al lutto dei familiari. 

funerali, in forma civile, si svolge
ranno venerdì 8 gennaio alle ore 15 
presso la Casa del Lavoratore di Ca
doneghe. 

Padova, 7 gennaio 1988 

Da un anno 

GUIDO VENEGONI 
non c'è più. Con immutato dolore 
Marisa lo ricorda a tutti e sottoscri
ve 250 mila lire per l'Unità. 
Chlavenna, 7 gennaio 1988 

I compagni della Federazione del 
Pei di Sondrio e della sezione del 
Pei di Chlavenna ricordano 

G U I D O VENEGONI 

a un anno dalla morte-

Sondrio, 7 gennaio 1987 

Uniti a Marisa nel rimpianto ricor
diamo 

GUIDO VENEGONI 
insieme a Carlo. La cognata Ada 
con i figli, le nuore e i nipoti. 
Milano, 7 gennaio 1988 

LOANO Villa ZITA 
Pensione familiare 

Aperta tutto l'anno 
300 metri dal mare - giardino 
Mesi Invernali prezzi e cucina 

per terza età 
Agevolazione gruppi o lunghi periodi 

Tel. 019-669232 

OGNI 
PARLAMENTARE 
DEL PCI VERSA 

AL PARTITO 
META DELLO 
STIPENDIO. 
PERCHE? 

Perché pensa che 
la politica non deve 

servire ad 
arricchirsi. 

Sa che democrazia. 
liberto, progresso 
sono tre parole 

non gratis: 
lottare costa fatica, 
pazienza, denaro. 

Se quella tre parola 
premono anche a ts 

SOTTOSCtìW 

4 * 

10 l'Unità 

Giovedì 
7 gennaio 1988 
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